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La fine dell’estate è sempre accompagnata da un velo di malinconia. Sono terminate le vacanze, l’abbigliamento torna ad 

essere quello da lavoro e bisognerà rimettere ai piedi le scarpe chiuse dando un bell’arrivederci ai tanto amati sandali. Le 

giornate si accorceranno sempre di più, via all’ora legale, arriveranno le prime perturbazioni atlantiche e ben presto dovremo 

fare i conti con le fredde correnti balcaniche. Ma guardiamo anche al bicchiere mezzo pieno: abbiamo tutto il tempo per 

pensare alla prossima stagione in barca. Quindi andranno riparati i piccoli e i grandi danni, sarà necessario fare qualche 

miglioria alle attrezzature di bordo, bisognerà pensare al nuovo apparato elettronico da chiedere in regalo a Natale. C’è poi chi 

deciderà di seguire dei corsi di approfondimento o di prendere la patente nautica, di cambiare barca oppure di fare il grande 

passo e comprarne una tutta per sé.  Ecco, grosso modo questo è ciò che ci succederà nei prossimi mesi. Però, siccome il 

mare è popolato da una grande e unica famiglia, un pensiero “autunnale” va anche agli altri marinai, a quelli che non solo 

d’estate ma durante tutto l’anno trasportano merci o pescano, fanno ricerca, lavorano per la difesa dell’ambiente marino, 

vanno in soccorso di disperati partiti in cerca di un’esistenza migliore. Buon autunno a tutti noi, diportisti e professionisti. 
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Area marina protetta

ANTONIO DEL BAGLIVO

Presidente LNI Agropoli

Io non credo nel malocchio, però ad uno che ci crede 

potrebbe apparire che le preoccupazioni e considerazioni 

espresse dal sottoscritto e da altri soci dalle pagine 

del nostro notiziario “Bollettino dei Naviganti” si siano 

inesorabilmente concretizzate.

All’epoca (cinque anni fa) ci si chiedeva se l’AMP rischiasse 

di divenire solo un insieme di divieti e di conseguenti 

sanzioni piuttosto che un’opportunità di riqualificazione 

della zona, costa compresa. Altro dubbio era il destino della 

nautica da diporto, visto che l’area protetta - anche ai livelli 

più moderati - avrebbe inibito l’ormeggio in un tratto di mare 

“sfogo” di ben quattro porti turistici (Agropoli, San Marco, 

Agnone, Acciaroli), per non parlare dei diportisti domenicali 

che arrivano addirittura da Salerno. Da qui l’iniziativa del 

Comune e dei pescatori di Agropoli che hanno promosso un 

ricorso al TAR e al Ministero dell’ambiente.  

Allora pensavamo: a stretto giro l’ente gestore piazzerà 

le boe di segnalazione e, soprattutto, i campi boe di 

©
 M

as
sim

o 
V

ic
in

an
za

ancoraggio nei luoghi indicati nel decreto attuativo (com’è 

accaduto nella baia degli Infreschi per l’AMP Infreschi - 

Masseta). Ebbene, dopo quasi sei anni nessuna boa è stata 

posizionata, se non quelle che sanciscono il divieto di 

navigazione nell’area di riserva integrale (Tresino - Paliarola) 

o della secca della Bella. La mancanza di organicità nella 

gestione dell’AMP ha costretto le autorità destinate alla 

vigilanza a chiudere con forza gli occhi, sorvolando sul 

fatto che per anni nelle aree interessate si sia continuato a 

ormeggiare e a navigare alla velocità voluta . Ricordo che il 

transito a motore nell’AMP è permesso alla velocità massima 

di 5 nodi nella fascia entro 300 metri dalla costa,  oltre e fino 

a 600 metri la velocità massima dovrebbe essere inferiore 

a 10 nodi, e lo stesso nel corridoio di transito individuato tra 

isola e secca di Punta Licosa.  Un’ovvia situazione di fatto 

che ha costretto gli organismi preposti a rivedere i divieti, 

consentendo, a inizio estate 2016, l’ormeggio con ancora 

propria in quelle zone prima ritenute da tutelare.

Sono rimaste inviolabili la zona A (integrale), la zona B1 e 

sub B1, queste ultime tutelate quasi come la riserva 

integrale. Ciò nonostante, navigando nella zona è apparso 

evidente che gran parte dei diportisti è insensibile a tali 

divieti, tanto che la zona A in estate è soggetta ad un 

traffico incessante di imbarcazioni e natanti che sfrecciano 

a velocità massima (altro che assetto dislocante). Qualche 

infrazione con relativa sanzione  è stata rilevata, ma si 

tratta di poca cosa rispetto alla mole di palesi violazioni del 

Mah! forse lo abbiamo gettato noi il malocchio

LA BAIA DI TRENTOVA. 
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divieto. Se ne potrebbe, quindi,  attribuire la responsabilità  

alle autorità preposte al controllo, Capitaneria di porto, 

Forestale, Guardia di finanza ecc. ma ciò sarebbe una 

mera semplificazione poiché di responsabilità ce ne 

sono a tutti i livelli. Innanzitutto, nei porti che gravitano 

intorno all’AMP manca una qualsiasi forma di informativa 

sull’argomento. Eppure sarebbe compito dell’ente gestore 

e degli operatori del settore nautico, quindi i gestori degli 

ormeggi, le società di charter e le associazioni locali, 
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BARCHE ALL’ANCORA NELLA BAIA DI OGLIASTRO MARINA.
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ISOLELLA IN CORSICA, IL CAMPO BOE  DI CALA MEDEA.

divulgare la conoscenza della riserva evidenziandone i punti 

di forza, informando gli utenti delle limitazioni e diffondendo 

quella cultura del rispetto indispensabile per la buona 

riuscita dell’iniziativa. 

Oltre a ciò, manca nel diportista , e in particolare in quello 

“estivo - balneare”, il più elementare senso civico di rispetto. 

A farne le spese è essenzialmente e paradossalmente l’area 

di maggior tutela; la zona di riserva integrale definita “A”, ha 

la sfortuna di trovarsi sulla rotta che dal porto di Agropoli 

conduce alla “bolgia” di Licosa. 

Se in passato, l’assenza delle boe di delimitazione  dell’area  

poteva essere un alibi plausibile a far considerare la 

violazione solo un peccato veniale, da un paio di anni il 

posizionamento di due boe ben visibili, rende il mancato 

rispetto dell’area una palese infrazione, causata dalla 

superficialità e dalla consapevolezza che, in fondo, 

difficilmente il “reato” sarà punito.

E qui torniamo agli organismi preposti al controllo; 

sinceramente mi sarei aspettato che ad inizio estate e 

soprattutto nel weekend, qual che unità di controllo facesse 

quanto meno da deterrente. È come se a volte mancasse 

nell’impostazione legislativa, e poi in coloro che queste 

norme le devono far rispettare, il senso della misura. 

Assistiamo così a pesanti verbalizzazioni a carico di sparuti 

diportisti che  magari inconsapevolmente hanno violato le 

“sacre acque”  e si tralascia di “infastidire” coloro che con 

palese impudenza e disprezzo attraversano le aree protette 

con i loro potenti yacht. Eppure non costerebbe loro nulla 

allungare di un mezzo miglio e di un minuto la solita rotta 

“Agropoli-Licosa”.

Com’è evidente, una serie di concause e responsabilità 

rischiano di far cadere nel nulla, o nel mero burocratese, 

quello che nel progetto di istituzione aveva avrebbe dovuto 

rappresentare un’opportunità per la qualificazione del 

territorio e per la salvaguardia delle risorse ittiche.

Per scongiurare la deriva del progetto occorre che tutti facciano 

la propria parte, con responsabilità e senso della misura. 

Ai diportisti il compito di autoregolamentarsi e di essere più 

attenti ad attenersi alle regole dell’AMP, che poi in buona 

parte sono simili a quelle della marineria e del buon vivere. 

L’ente gestore dovrebbe, oltre alla realizzazione dei punti di 

ormeggio,  promuovere la conoscenza della riserva con un 

campagna informativa da intensificare in estate nei porti e 

tutto l’anno nelle scuole.

Per i titolari di attività connesse (gestori di pontili, 

associazioni nautiche - cooperative. di pescatori ecc.), 

l’impegno  ad accrescere la cultura e la conoscenza in 

materia, nei confronti dei loro clienti e/o aderenti.

Per gli organismi preposti al controllo, attivare un’azione 

di avviso e deterrenza, intervenendo con la scure della 

sanzione solamente in quei casi di palese dispregio delle 

regole.

L’auspicio è che l’estate prossima, con la sinergia tra tutti 

questi attori, potremo sentirci meno “sciocchi” quando ci 

“sacrifichiamo” insieme a qualche altro marinaio romantico 

ed allunghiamo la navigazione per rispettare i divieti, derisi 

e sballottolati dai marosi provocati da coloro che non se ne 

curano affatto.
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Intervista con Corentin de Chatelperron

IL REPORTAGE

La sua passione è il mare, la sua ossessione è il Low-Tech. 

Il suo obiettivo? Raggiungere la completa autosufficienza 

energetica in barca. 

Il 33enne bretone Corentin de Chatelperron è un carismatico 

ingegnere che vive le sue idee originali con una sconfinata 

passione. L’ultimo suo progetto è il giro del mondo in tre 

anni a bordo di una barca speciale, la Nomade des Mers. 

Tutto ha inizio dopo la laurea quando, in Bangladesh, 

Corentin partecipa alla costruzione di barche a vela 

tradizionali realizzate con materiali organici. Proprio 

con una di queste barche fa ritorno in Francia via mare, 

navigando per la maggior parte del tempo in solitaria. Una 

volta in patria costruisce insieme ad altri ingegneri la Gold 

of Bengal, un’imbarcazione a bassa tecnologia realizzata 

quasi esclusivamente in iuta e con la quale realizzerà due 

spedizioni, percorrendo quasi 10.000 miglia e sempre 

accompagnato dall’entusiasmo di milioni di persone. La 

Gold of Bengal è un sogno che si realizza attraverso una 

tenace attività di promozione svolta su Internet e alla 

pubblicazione di molti video che spiegano in dettaglio la 

sua filosofia “low-tech”. 

Grazie a questo progetto Corentin attira l’attenzione dei 

media tradizionali e convince cinquanta partner tecnici a 

finanziarne una sua nuova avventura.

Il 23 febbraio 2016, dopo un lungo periodo di preparazione, 

il team “Low Tech” lascia il porto bretone di Concarneau a 

bordo del “Nomade des Mers”, un catamarano progettato 

negli anni ‘80 dallo studio di architettura navale VPLP e 

costruito per compiere la circumnavigazione del mondo.

ANDREAS RYLL

www.bordreporter.com

Ma diamo un’occhiata all’equipaggio che si alternerà 

a bordo e che vede, tra gli altri, i velisti d’altura Roland 

Jourdain e Gwénolé Gahinet, già membro dell’equipaggio 

del Maxi Trimarano IDEC SPORT durante l’ultima impresa 

di circumnaviagazione senza scali.  Nel team insieme a 

Corentin De Chatelperron ci sono Elaine Le Loch, Camille 

Duband, Amandine Garnier, Clément Chabot, Louis-Marie 

De Certaines, Marvin Le Roux e Pierre-Alain Levéque. Tutti 

sono animati da un’idea molto ambiziosa: raccogliere e 

presentare in giro per il mondo progetti basati sulla filosofia 

del “basso impatto tecnologico”.

Il viaggio

Durante il primo scalo, effettuato a Agadir in Marocco, 

l’equipaggio ha realizzato un depuratore d’acqua alimentato 

solo da energia solare. Poi, a Dakar e Toubacouta, in 

Senegal, sono state realizzate delle turbine eoliche (DIY)

simili a piccoli mulini a vento e in grado di produrre fino a 

1000 watt, e un sistema di produzione di carbone verde 

ottenuto da rifiuti biodegradabili e utilizzabile come 

combustibile di alta qualità. 

Il viaggio è continuato con rotta verso Santiago, sull’Isola di 

Capo Verde, dove, prima di affrontare la traversata Atlantica 

I nuovi nomadi del mare 
a basso impatto tecnologico

con destinazione Recife, in Brasile, l’equipaggio ha costruito 

un sofisticato sistema idroponico. A fine agosto il Nomade 

des Mers è giunto a Rio ed è stato accolto dai fratelli Torben 

e Lars Schmidt Grael, ideatori del “Projeto Grael”, una scuola 

di vela a Niterói, nella baia di Guanabara, che rappresenta un 

importante punto di riferimento nelle attività socio-educative 

finalizzate all’istruzione e alla formazione professionale 

di giovani provenienti da famiglie svantaggiate. A Niterói 

l’equipaggio di Nomade de Mers parteciperà a un progetto di 

censimento delle innovazioni a bassa tecnologia realizzate 

nelle favelas della città brasiliana.

Low-Tech Lab

Il Low-Tech Lab si trova a Concarneau in Bretagna. Lì, giovani 

ricercatori e aziende si incontrano per realizzare idee legate 

allo sviluppo di sistemi semplici applicabili, per esempio, 

alla fornitura d’acqua potabile, alla produzione di energia 

alternativa, all’uso di materiali naturali. 

Attualmente il Low-Tech Lab promuove progetti provenienti 

dall’Africa, dall’India e dall’Asia e uno degli ultimi presentati 

è un mini-impianto di dissalazione d’acqua ad energia 

solare molto interessante per i velisti che affrontano lunghe 

traversate senza scalo.
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IN NAVIGAZIONE A MINDELO, ISOLE DI CAPO VERDE.

    
 A CONCARNEAU IN BRETAGNA, IL 6 FEBBRAIO 2016.

http://www.bordreporter.com
http://lowtechlab.org/
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A bordo del Nomade des Mers sono stati adottati dei sistemi 

a basso impatto tecnologico per una vita autosufficiente 

durante la navigazione. Inoltre, nel piano di nutrizione 

dell’equipaggio sono state introdotte alcune misure 

utilizzate dagli antichi marinai, come la presenza di un 

pollaio, un piccolo campo di coltivazione di patate e un orto 

verticale. 

Abbiamo parlato con Corentin de Chatelperron prima della 

sua partenza.

Il progetto prevede che tutto l’approvvigionamento di bordo 

debba garantire l’autosufficienza. È giusto oppure sarà 

imbarcato altro materiale? 

Si, è corretto. Ma perché l’eco-sistema che abbiamo 

approntato diventi l’unica fonte di nutrimento ci sarà 

bisogno di un po’ di tempo. Perciò, per avere un’autonomia 

alimentare nei primi giorni dovremo imbarcare anche un po’ 

di riso e dei semi di vario genere.

Il “Nomade des Mers” è dotato di dispositivi evoluti come i 

pannelli solari e le turbine eoliche, ma anche di apparecchi 

di nuova concezione. Nel nostro Low-Tech Lab abbiamo 

costruito un generatore che funziona con l’energia eolica, 

solare e idraulica in grado di produrre 12.000 kWh al giorno. 

Inoltre, per produrre energia elettrica supplementare 

l’equipaggio sarà entusiasta di… poter pedalare a proprio 

piacimento. Oltre all’aspetto strettamente energetico, a 

bordo avremo più di 15 sistemi-low-tech, come funghi, 

insetti commestibili, un sistema aquaponico, idroponico 

ed aeroponico, alghe acquatiche come la spirulina, un 

pollaio. E poi ci sarà un sistema di desalinizzazione, dei 

pedali multifunzionali, un forno solare e un’asciugatrice 

solare. Tutte queste risorse a basso contenuto tecnologico 

formeranno un ecosistema di bordo equilibrato e soprattutto 

autonomo.

Chi ci sarà a bordo con te? 

I miei compagni di avventura saranno Elaine e Pierre-Alain. 

Con loro ho iniziato a lavorare un paio di anni fa per la ONG 

Gold of Bengal. Elaine si occupava delle comunicazioni e 

degli aspetti di potenziamento della ONG, poi è stata fra 

gli organizzatori della spedizione “Nomade des Mers”, ha 

sviluppato il nostro progetto “Juta in Bangladesh” ed ha 

creato insieme a Pierre-Alain e me, il Low-Tech Lab.

Quale sarà l’itinerario della barca e quali tappe avete 

previsto? Cosa accadrà durante gli scali? 

La spedizione durerà tre anni. Durante il primo anno, gli 

scali programmati sono in Marocco, Senegal, Guinea, 

Capo Verde, Brasile, Sud Africa, Mozambico, Madagascar, 

India, Sri Lanka ed Indonesia. In ogni porto rimarremo circa 

venti giorni durante i quali ci concentreremo su problemi 

locali, come la deforestazione, l’accesso all’acqua potabile, 

la malnutrizione. Inoltre collaboreremo con inventori e 

ricercatori locali che potranno installare a bordo le loro idee 

tecnologiche e portare, così, il loro contributo di innovazione 
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CORENTIN E PIERRE-ALAIN IN RIUNIONE A BORDO DEL CATAMARANO.

ELAINE LE FLOCH AL TIMONE AL LARGO  DI CAPO VERDE.IL POLLAIO A POPPA DI NOMADE DES MERS. 

http://goldofbengal.com/
http://goldofbengal.com/
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al nostro ecosistema. Un contributo che ci accompagnerà 

per tutto il viaggio e che li renderà parte attiva nella 

realizzazione di questo progetto globale.

Com’è composta l’equipe che seguirà il progetto e quali dati 

scientifici saranno raccolti? 

Durante la spedizione raccoglieremo dati sull’efficienza in 

condizioni di bassa tecnologia e anche sulla capacità del 

corpo umano di adattarsi. Saremo seguiti da esperti del 

Low-Tech Lab, tra cui un etnobotanico e un nutrizionista che 

monitoreranno le nostre condizioni di salute per ottimizzare 

e migliorare la dieta alimentare da seguire. Fra i nostri 

riferimenti a terra ci saranno, inoltre, la Explore Foundation 

e il celebre velista e navigatore Roland Jourdain, e il canale 

televisivo ARTE ci seguirà per produrre una mini-serie in 15 

episodi che sarà trasmessa nel 2017.

Secondo te, quali sono i provvedimenti più urgenti e 

immediati da prendere per rallentare il surriscaldamento 

del nostro pianeta? E che contributo potete dare voi con 

“Nomade des Mers”? 

Dal punto di vista tecnico, il diritto ai bisogni di base come 

l’accesso all’energia, al cibo e all’acqua deve essere 

gestito a livello locale. In tal modo si può aumentare la 

consapevolezza della popolazione rispetto al loro impatto 

sociale sulle risorse naturali e sulla biodiversità. Nel breve 

termine, per portare avanti una politica di sensibilizzazione 

sono necessarie maggiori risorse per la ricerca, per lo 

sviluppo e per la diffusione di soluzioni tecniche che siano 

rispondenti alle esigenze di base su scala locale.

Poi è necessario dare un diverso senso alla nostra “corsa 

verso il benessere”: fra i motivi che spingono le persone ad 

avere una vita migliore bisognerebbe dare molto più spazio a 

ideali come il rispetto e l’empatia per la natura, il rispetto per il 

nostro corpo, la semplicità, l’altruismo e la spiritualità.

Sono convinto che la comprensione dei benefici personali 

derivanti da un diverso stile di vita potrebbe generare un 

cambiamento in positivo dello stato d’animo dell’umanità.

Ecco, il progetto Low-tech Lab nasce sulla base di queste 

poche considerazioni.

Come ti stai preparando per questo viaggio? 

Sto lavorando moltissimo perché siamo in un grande ritardo 

sulla tabella di marcia.

Chi e cosa ti ha ispirato o motivato nella tua vita personale 

per ideare il progetto “LOW TECH LAB”? 

Durante i sei mesi della “Gold of Bengal Expedition” ho 

cercato di lavorare in autonomia, ma invano, nonostante 

la mia indole un po’ alla MacGyver, rispettosa dell’uomo 

e dell’ambiente, e nonostante la mia laurea in ingegneria! 

Ho scoperto che per decine di milioni di persone isolate 

é difficilissimo soddisfare anche i bisogni di base, e ciò a 

prescindere dall’educazione o dalla creatività … Alla fine 

ho capito che fare tutto da soli non è sufficiente, ma che è 

necessaria la condivisione!
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RACCOLTA DI VERDURE IN NAVIGAZIONE.
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Cosa significa per te vivere un’avventura? 

L’avventura è quello che vedo quando esco dagli schemi 

che conosco oppure dagli eventi che posso prevedere …

La citazione di Mark Twain “They did not know it was 

impossible so they did it” spesso mi accompagna nella vita e 

mi ispira. Tu hai un altro motto? 

Questa frase mi piace… rimanere naïve e il non aver ascoltato 

chi mi diceva “questo non può funzionare” sicuramente 

ha salvato molti dei miei progetti. E poi l’ottimismo genera 

motivazioni davvero incredibili. Credo che se Cristoforo 

Colombo avesse saputo quanto difficile sarebbe stato il suo 

viaggio, probabilmente non sarebbe mai partito.

Quale sarebbe il successo personale di questo viaggio?  

Se le mie galline riusciranno a deporre le uova a bordo ne 

sarò molto orgoglioso!

Infine una domanda di una ragazza di dodici anni … Quando 

eri ragazzo già sapevi di diventare un ingegnere?

No, non sapevo che sarei diventato un ingegnere. Ho scelto quella 

facoltà perché avevo interessi in vari suoi campi. La mia “Gold of 

Bengal Expedition” nel 2013 è stato in un certo senso un traino per i 

miei progetti futuri. 

Oggi sto navigando di nuovo, ma questa volta insieme a quattro 

galline, insetti, alghe, compagni di avventura e una barca più 

grande per un viaggio più grande!
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GWENOLE GAHINET AL TIMONE DI NOMADE DES MERS

L’EQUIPAGGIO DEL CATAMARANO AL COMPLETO.

ESSICCAZIONE DEL CARBONE OTTENUTO DALLA PAGLIA A TOUBACOUTA IN SENEGAL.
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Scrivere di meteo autunnale, oltretutto in relazione al bacino 

mediterraneo, potrebbe voler dire (per un tecnico o uno 

studioso competente) produrre un’opera in più volumi. 

Proviamo tuttavia (non essendo il sottoscritto né tecnico, 

né competente ma semplicemente appassionato) a dare 

un’idea generale di ciò che ci potrebbe attendere nelle 

prossime settimane. In linea di massima possiamo affermare 

che l’avanzare della stagione autunnale, come ogni anno, ci 

pone di fronte ad un periodo di transizione meteorologica 

caratterizzata da episodi di instabilità atmosferica che 

possono assumere caratteristiche anche severe. Con 

particolare riferimento al Mediterraneo e così come accade 

in Primavera (seppur con dinamiche differenti) i principali 

fattori d’innesco delle perturbazioni che interessano le 

nostre coste sono, oltre la diversa circolazione atmosferica 

negli strati alti della troposfera, le differenze di temperatura 

tra mare e terra. In questo periodo uno dei dati più 

significativi è rappresentato dalle temperature medie della 

superficie marina, le quali, a seconda dell’irraggiamento 

estivo subito, possono variare in un intervallo compreso 

tra i 22/23 °C e i 25/27 °C. Il suolo d’altra parte ha un calore 

specifico minore ed una inerzia termica diversa: nella 

pratica si riscalda e si raffredda più velocemente rispetto 

al mare. Le regioni mediterranee quindi si presenteranno 

al transito delle perturbazioni atlantiche (la circolazione 

da W predomina) con marcate differenze termiche. 

Questa configurazione ha come principale conseguenza 

l’estremizzazione dei fenomeni atmosferici. In questo 

periodo dell’anno (così come in Primavera) accumuli 

pluviometrici e fenomeni temporaleschi avranno intensità 

e frequenza maggiori rispetto al resto dell’anno. La 

particolare conformazione del bacino Mediterraneo e la 

collocazione geografica rendono inoltre il nostro mare una 

zona di convergenza di masse d’aria provenienti dal Nord 

TEMPO D’AUTUNNO

il meteo

Europa, dall’Atlantico e dal Nord Africa che, unitamente alla 

conformazione orografica delle coste, producono interazioni 

complesse capaci di produrre fenomeni con intensità e 

rapidità tali da poter diventare problematici in navigazione 

così come sulla terra ferma. Tutti questi fattori, come detto, 

portano ovviamente a maggiori condizioni di instabilità. 

Uno dei sintomi di tale situazione è dato dalla diversa 

formazione e sviluppo delle nubi presenti nel cielo. Rispetto 

alla stagione estiva, caratterizzata prevalentemente da alte 

pressioni e  subsidenza (fenomeno dello schiacciamento 

verso il basso delle masse d’aria), lo sviluppo delle 

formazioni nuvolose avrà generalmente un carattere più 

verticale. Quest’ultime sono definite anche nubi convettive 

per i movimenti ascensionali e discensionali della massa 

d’aria al loro interno ed esterno, costituendo l’ambiente 

ideale per la formazione dei temporali. Tali fenomeni sono 

frequenti quando un flusso di aria fredda in quota scorre 

su uno strato di aria caldo umida, che è una delle situazioni 

tipiche del periodo considerato. 

Entrando nello specifico dei meccanismi che producono 

questi movimenti (consiglio a chi volesse approfondire 

la materia, in maniera puntuale e semplice da capire, di 

visitare il sito www.fenomenitemporaleschi.it a cura del 

meteorologo Alberto Gobbi), occorre considerare che la 

massa d’aria calda è più leggera di quella fredda (in pratica 

galleggia su quest’ultima) e sale di quota, espandendosi per 

la minore pressione e raffreddandosi. L’ascesa comporta 

a determinate altezze (dipende da temperatura e umidità) 

la condensazione del vapore presente nella massa d’aria 

e quindi la formazione della nube. A sua volta questo 

procedimento genera calore latente (600 calorie per 

grammo di vapore trasformatosi in liquido) che ridimensiona 

il raffreddamento della massa d’aria dovuta all’espansione 

e fornendo ulteriore spinta ascensionale. La sintesi 

(estrema) del discorso è che una massa d’aria sarà tanto 

più instabile quanto maggiore sarà il suo tasso igrometrico 

(che misura appunto la quantità di umidità). Per questo una 

nube che avrà l’aspetto di un semplice cumulo, subendo 

l’accelerazione delle correnti verticali 

INSTABILITA’ E CELLULE TEMPORALESCHE

CARMINE MALITO REBECCO

18 | ACQUA MARINA

CIELO D’AUTUNNO NELLO STRETTO DI MESSINA.

CUMULONEMBO (CN) TORREGGIANTE.

UN CUMULO(CU) ISOLATO.
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Quest’ultima produce a sua volta il gustfront , meglio 

conosciuto dai velisti come linea di groppo o fronte delle 

raffiche (se qualche lettore era presente alla regata del 

Trofeo Trezene del 01/05/2016, avrà certamente “fatto 

conoscenza” del fenomeno durante il trasferimento a S. 

Maria di Castellabate!). Trovo che il seguente schema (tratto 

anch’esso dal sito www.fenomenitemporaleschi.it) illustri alla 

perfezione il meccanismo fin qui descritto 

Nel momento in cui il cumulonembo produce una 

circolazione interna organizzata dalle fasi descritte, ha 

raggiunto lo stadio della maturità: si è formata una cellula 

temporalesca sovrastata dalla caratteristica “incudine” 

(anvil in inglese) formata dagli outflow in quota e dalle 

precipitazioni nella zona sottostante (pioggia e grandine, 

per quest’ultima occorre tra l’altro che il sistema si sposti 

velocemente sulla propria direttrice). Intuitivamente, le sue 

sorti dipenderanno dalla quantità di energia a disposizione 

della stessa. Terminata quest’ultima si verifica il collasso 

della cella temporalesca per l’esaurimento dell’updraft, le 

correnti discendenti colmano gran parte della cella stessa 

comportando un notevole calo termico con aumento della 

pressione e diminuzione progressiva delle precipitazioni. 

dato il peso specifico maggiore della spinta ascensionale. 

In questo stadio si definisce downdraft e al suo interno 

l’aria sarà più secca ma continuerà a “liberarsi” dell’umidità 

residua tramite l’evaporazione dovuta all’incontro di questa 

corrente con strati d’aria più calda. Perdendo il calore latente 

residuo, la corrente si raffredda ulteriormente aumentando 

la propria velocità, raggiungendo il massimo nei pressi del 

suolo. Stiamo ora descrivendo la corrente che si propaga 

orizzontalmente a ventaglio e che viene definita outflow. 

che possono avere velocità di 6-8 m/s, in casi estremi anche 

i 30 m/s, può evolvere in un cumulonembo temporalesco 

in tempi relativamente brevi. Le correnti in questione 

hanno un nome specifico in base al moto ascendente o 

discendente delle stesse. Nel primo caso sarà caldo umida 

e alimenterà, come detto, dal basso la nube: il suo nome 

è inflow. Essa si definirà poi updraft quando transiterà 

all’interno della nube. Quest’ultima può raggiungere quote 

elevate, successivamente raffreddandosi e precipitando, 

L’altra possibilità, se le condizioni che abbiamo richiamato 

all’inizio sono favorevoli, consiste in una sorta di 

rigenerazione di cellule temporalesche che potrebbero 

organizzarsi in un gruppo denominato cluster di multicelle,  

i cui affascinanti effetti (ovviamente dipende sempre da 

quale punto di vista li si osserva!) meritano certamente una 

trattazione distinta. Quanto tentato di illustrare fin qui, più 

o meno tecnicamente, trova una giusta chiusura (se non 

uno sviluppo) nella saggezza popolare dei marinai bretoni, 

che per i temporali delle loro coste hanno elaborato, con 

la semplice osservazione (e questo è un ulteriore aspetto 

sorprendente della meteorologia), il seguente proverbio 

(tratto da un altro “testo sacro”: Meteo e Strategia – crociera  

e regata d’altura  di Jean-Yves Bernot): 

“Tuoni di sera annunciano temporale

Quelli del mattino portano vento;

Quelli di mezzogiorno

Annunciano pioggia.”

A ben guardare questo proverbio, anche se in maniera 

ermetica, distingue i temporali legati al riscaldamento delle 

giornate calde da quelli che annunciano un fronte freddo 

attivo, quando si dice la sintesi!

LO STRATOCUMULO (SC) È UNA NUBE BASSA CHE SI FORMA FRA I 2000 E I 2500 METRI. 
È MOLTO FREQUENTE IN AUTUNNO E IN IINVERNO E GENERA PIOGGE DI DEBOLE INTENSITÀ.

GLI ALTOCUMULI (AC), DI COLORE BIANCO O GRIGIO, SI FORMANO FRA I 3000 E I 6000 METRI
QUANDO L’ARIA È INSTABILE. POSSONO PREANNUNCIARE ROVESCI O TEMPORALI. 
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GRECI, 
SIGNORI DEL MARE

Servizi portuali, pesca e piccoli trasporti: le evidenze sepolte

I Greci impararono l’arte della navigazione 

dai Fenici. Le prime imbarcazioni greche 

che attraversarono l’Egeo furono quelle dei 

popoli delle Cicladi. Scoperte recentissime 

confermano la descrizione delle navi e 

delle tecniche di navigazione che ci viene 

data dai poemi omerici.

A partire dall’Età del Bronzo (1300-1100 a.C.) 

possediamo una ventina di rappresentazioni 

di navi micenee; le più chiare sono dipinte 

sui vasi d’argilla scoperti a Tragana, nei 

pressi di Pilo, a Sciro, sull’isola di Creta.

I vascelli cretesi dell’età aurea minoica ( 

1500-1400 a.C.) avevano la forma di sottili 

mezzelune e dalle splendide pitture murali 

dell’isola di Santorini sappiamo che erano forniti di 

una cabina e di un baldacchino per riparare i passeggeri.

LA FLOTTA MICENEA

La flotta micenea era dotata di ogni tipo di imbarcazione: 

dalle più semplici – di forma tonda o allungata, a uno o due 

banchi, simili a canotti, le barche con il rostro a forma di uccello 

acquatico, le scialuppe a remi, o quelle simili a gondole a 

padiglione o baldacchino, usate soltanto per la navigazione 

sottocosta – alle pesanti navi da carico adoperate per la pesca e 

per il trasporto di merci e passeggeri.

Ma il tipo di imbarcazione di gran lunga più originale 

era senz’altro il vascello lungo, un incrociatore leggero 

particolarmente adatto alla navigazione veloce, che permise 

agli achei del continente di superare i larghi scafi minoici nel 

Luigia Ciuccio

Archeologa

ARCHEOLOGIA

commercio, facendo delle incursioni e della pirateria 

un’attività economica decisamente redditizia.

Il lungo vascello di età omerica, derivato in parte dalle 

strette chiatte a vela delle Cicladi, in parte dai carghi 

fenici, aveva le seguenti caratteristiche: basso sull’acqua, 

era lungo circa 35 metri e largo poco meno di 5 nella 

parte centrale; era dotato di un ponte continuo con 

boccaporti e di piattaforme adatte al combattimento; la 

prua e la poppa erano ornate da emblemi, di solito pesci 

o una testa di uccello, che s’innalzavano verticalmente 

dalla chiglia orizzontale; l’albero, di legno resinoso, abete 

o cipresso, era alto 10-12 metri; la vela, rettangolare, 

fatta di drappi di lino colorati e orlati di cimose di cuoio, era 

spiegata su un pennone costituito da due antenne e veniva 

manovrata con drizze e scotte di fibra vegetale o di cuoio 

intrecciato. Non esisteva una produzione in serie, i costruttori 

navali lavoravano in proprio e ogni maestro d’ascia 

trasmetteva i segreti del mestiere ai figli o ai compagni 

prediletti. Una menzione particolare merita Phereklos, che 

costruì per i troiani i veloci velieri con cui Paride rapì Elena, 

invano inseguiti dalli navi achee.

LA FLOTTA ATENIESE

Molti secoli dopo, nell’età di Pericle, la marina greca, in 

particolare quella ateniese, raggiunse una potenza tale da 

esercitare sul Mediterraneo una vera e propria talassocrazia. 

Il merito di aver creato una flotta navale così potente va 

attribuito a Temistocle il quale, approfittando della scoperta di 

un ricco giacimento d’argento delle miniere del Laurio, impose 

agli ateniesi di destinare una parte delle ricchezze ricavate 

per costruire delle trieres (triremi) navi da guerre a tre file di 

remi, in sostituzione delle antiche imbarcazioni, che venivano 

manovrate da cinquanta rematori disposti su una sola fila.

Le dimensioni degli scafi erano all’incirca di 50 metri 

di lunghezza e poco meno di 7 metri di larghezza, la 

PITTURA MURALE DA SANTORINI. RAPPRESENTAZIONE DI CITTÀ MINOICA. 
IN BASSO AL CENTRO, NAVE MINOICA CON BALDACCHINO E CABINA. ETÀ DEL BRONZO.

costruzione era principalmente in legno di pino, tranne la 

chiglia fatta di robusto legname di quercia affinchè fosse 

in grado di reggere il trascinamento a terra. Alla fine la 

nave veniva cosparsa di cera sulla quale si dipingevano 

CRATERE DI ARISTONOTOS DA CAERE ( VII SEC. A.C.) 
SCENA DI BATTAGLIA NAVALE TRA UNA NAVE DA 

GUERRA,  A UN SOLO ORDINE DI REMI, 
E UNA NAVE MERCANTILE A UN SOLO ALBERO E CON 

SCAFO ARROTONDATO.
ROMA, MUSEI CAPITOLINI.

TIPICA NAVE GRECA DI TUTTI I SECOLI 
DELL’ANTICHITÀ CLASSICA.



24 | ACQUA MARINA ACQUA MARINA | 25 

gli emblemi: a prua, di solito, due grandi occhi con valore 

apotropaico, come gli episemes degli scudi degli opliti, 

mentre la poppa s’innalzava in volute o in collo di cigno 

formando l’ aphlaston che, con il timone, costituiva il trofeo 

navale in caso di cattura

da parte dei nemici. Il comando della trieris veniva affidato 

al trierarca e al suo stato maggiore, composto dal pilota, da 

un sorvegliante incaricato di trasmettere gli ordini e dare 

la cadenza ai rematori con l’assistenza di un suonatore, 

solitamente un citaredo.

Nell’Iliade e nell’ Odissea le imbarcazioni preferite dai 

guerrieri-marinai greci erano , senza dubbio , quelle a venti 

rematori , dieci per lato, più il timoniere e il capitano, che 

venivano utilizzate per la loro estrema versatilità operativa 

indifferentemente per il trasporto di merci e passeggeri e 

per la guerra .Come descritto da Omero (IIiade, Odissea) una 

nave a venti remi era quella utilizzata da Agamennone per 

rimandare Criseide al padre, così a venti remi era la nave 

utilizzata da Telemaco per andare da Itaca a Pilo .

Come descritto nell’Iliade le navi che trasportarono, nella 

seconda metà del II millennio A.C., i 20.000 uomini sui lidi 

troiani per l’assedio alla città di Troia sicuramente erano scafi 

a venti remi. Nello stesso periodo esistevano navi con un 

maggior numero di rematori

Le navi dei territori di Metone, Taumacia, Melibea e Olizone 

(come riportato nel II libro dell’Iliade - catalogo delle navi-) 

erano a cinquanta vogatori (25 per lato); si tratta sicuramente 

di uno dei primissimi tipi di nave da guerra greca, il famoso 

pentecontero che permise ai Greci il dominio incontrastato 

dei mari fino all’avvento delle triremi.

Anche i Feaci, migliori navigatori di quel tempo che 

riportarono Ulisse a Itaca, possedevano navi da cinquanta 

remi come ben descrive Omero citando nei suoi versi 

dell’Odissea il numero (cinquantadue )dei marinai 

dell’equipaggio completo di timoniere e capitano.

Per i Greci il mare era prima di tutto un passaggio che univa 

i continenti alle isole e le aree più remote tra di loro, e che 

creava un legame fra tutti i popoli, malgrado le differenze di 

lingua, costume e religione.

Gli uomini di Omero non viaggiavano solo per la ricerca di 

nuove terre o per il commercio, spesso amavano sfidare 

gli impetuosi flutti anche per il semplice gusto del rischio. 

In particolare, se morivano di noia per essersi trasformati 

nel giro di pochi anni in contadini “schiavi” della terra, 

costruivano una zattera (felice invenzione dei Fenici), 

la caricavano di viveri ed emigravano in cerca di nuove 

avventure, così come fece Ulisse quando si stancò della 

bella ninfa Calipso.

Una vita avventurosa ed eccitante quella del navigatore, ma 

non senza rischi e paure. Quello che più temevano i marinai, 

oltre ai venti forti e alle tempeste, erano le secche, gli scogli 

a fior d’acqua e “i mostri marini”. Così è facile comprendere 

la frase pronunciata dal leggendario Anacharsis: “Ci sono tre 

tipi di uomini: i vivi, i morti e quelli che vanno per mare”.

NAVE DA GUERRA LA CUI PROPULSIONE È DATA ANCHE DAI REMATORI.

PENTECONTERO.

RICOSTRUZIONE DI UNA NAVE DA GUERRA BIREME.

TRIREME.
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NEL NOME DI UN DIO

Pima di ogni spedizione navale era 

fondamentale per i Greci fare un rito 

augurale. In onore di un Dio, solitamente 

Poseidone, venivano immolati dei tori 

neri sulla spiaggia antistante le navi. 

Consuetudine fascinosa era quella del 

brindisi augurale dei rematori che, seduti 

ieraticamente ai banchi di voga, con coppe ricolme di vino 

libano alle divinità del mare, immortali ed onnipotenti, primo 

fra tutte il grande Poseidone, l’enosigeo 

“dalla chioma azzurra”.

Il brindisi dei rematori richiama poi, 

nemmeno tanto velatamente, una funzione 

essenziale nella vita comunitaria di uomini 

che, legati dallo stesso intento, sono tesi 

verso l’ignoto, rappresentato dal “vasto 

oceano”. Quindi il brindisi non soltanto 

quale omaggio alle divinità del mare, di 

cui comunque s’invoca la protezione, ma 

anche solenne giuramento a non tirarsi mai 

indietro dinanzi a qualsivoglia pericolo.

Dunque il vincolo del giuramento, 

sacralizzato dalla libagione a carattere 

rituale, è mediato, per tutti i consociati, 

dal vino, bevanda quest’ultima a sua 

volta sacrale da sempre presso i popoli 

antichi. Per non venire mai meno a questi 

giuramenti i greci consegneranno alla storia 

marinara pagine di leggenda.

KYLIX DI EXEKIAS 540-530 A.C.
SU UN FONDO ROSSO CORALLO 
DIONISO, DIO DELL’ISPIRAZIONE, 

VIENE RITRATTO NEL MEZZO DEL 
SUO TRANQUILLO VELEGGIARE 
VERSO LE COSTE DELL’ATTICA. 
I PIRATI TIRRENI CHE AVEVANO 

RAPITO LA SUA NAVE E 
PROGETTAVANO DI RIDURLO IN 
SCHIAVITÙ, SPAVENTATI DALLA 

METAMORFOSI DELL’ALBERO 
DELLA NAVE IN VITE, SI GETTANO 

IN MARE TRASFORMANDOSI IN 
DELFINI.

MONACO, ANTIKENSAMMLUNGEN.

STAMNO ATTICO A FIGURE ROSSE: ULISSE E LE SIRENE, DA VULCI 
475 CA A.C. “PITTORE DELLE SIRENE”. LONDRA, BRITISH MUSEUM.

DIPINTO MURALE, RAFFIGURANTE IL RITORNO DI UNA FLOTTA, RITROVATO NELLA 
“CASA DELL’AMMIRAGLIO” AD AKROTIRI, ANTICO PORTO A SUD DI THERA, OGGI SANTORINI.



VELE D’EPOCA
A NAPOLI

l’evento

RADUNO PRIMAVERILE
DELLE SIGNORE DEL MARE

Il 3 luglio 2016 si sono ammainate le vele sulla 13esima 

edizione delle Vele d’Epoca A Napoli organizzata dal Reale 

Yacht Club Canottieri Savoia con la Marina Militare che 

hanno fermato il tempo nel Golfo di Napoli. Un clima mite 

e un buon vento hanno caratterizzato i giorni di regata 

permettendo ai regatanti lo svolgimento di tutte e quattro 

prove previste dal programma.

Dal 2003 Le Vele d’Epoca di Napoli sono diventate 

un appuntamento fondamentale nel calendario delle 

manifestazioni dedicate alle imbarcazioni storiche e 

oggi, nel suo genere, è sicuramente uno degli eventi più 

importanti del Sud del Tirreno per partecipazione e forte 

tradizione marinara. Questa tredicesima edizione, come di 

consueto, è stata organizzata dal Circolo Savoia insieme 

a Sport Velico Marina Militare, Associazione Italiana Vele 

d’Epoca e Federazione Italiana Vela - V Zona.

La flotta delle barche è stata suddivisa in due grandi 

categorie: Yacht d’Epoca (in legno o in metallo costruite 

prima del 1950), e Yacht classici (barche costruite tra il 1950 

e il 1975). Tra gli Yacht d’Epoca, l’edizione 2016 ha visto 

regina dei quattro giorni partenopei Manitou, un cutter di 

62 piedi costruito nel 1937 per il Chicago Mac Race. che fu 

anche yacht presidenziale di Kennedy, chiudendo davanti 

alle altre barche in tutte e quattro le regate disputate. 
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Un dominio incontrastato, nonostante le buone prove 

degli altri equipaggi. Al secondo gradino del podio 

l’imbarcazione Marga, un 10metri S.I., e sul terzo Ausonia, il 

dragone del Reale Yacht Club Canottieri Savoia.

La prima classificata tra gli Yacht Classici (fino al 1976) è 

stata invece l’imbarcazione francese Sagittarius, sloop di 

12,41 metri, costruito nel 1971 dal cantiere Carlini di Rimini, 

che ha vinto davanti a Naif vincendo tre prove su quattro.

Il golfo di Pozzuoli e il golfo di Napoli con la costa di 

Posillipo hanno fatto da cornice ai percorsi scelti che 

prevedevano due quadrilateri e due costieri dando la 

possibilità alle Signore del mare di esprimere al meglio le 

loro potenzialità su qualsiasi bordo. 

Non sono mancati eventi di supporto alla regata che 

hanno riscosso grande un interesse e partecipazione della 

città Partenopea, come il raduno di venticinque Porsche 

d’epoca che si sono mosse in corteo prima al porto di 

Baia e poi lungo il Circuito di Posillipo, lo stesso su cui 

Tazio Nuvolari vinse nel 1934 a bordo della sua Maserati, 

e una sfilata di Carrozze d’epoca sul lungomare di via 

Caracciolo. La calda accoglienza della città di Napoli, il 

magnifico scenario e la magica atmosfera generata dal 

fascino del classico fanno sì che la manifestazione potrà 

ripetersi il prossimo anno in modo sempre più importante 

e partecipato.
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CAPRICIA SOTTOVENTO, SOPRAVVENTO MANITOU.

STELLA POLARE MARINA MILITARE.VISTONA.
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VISTONA
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La Segreteria è sita in Via Riviera - Porto di Agropoli -  84043 

Agropoli 

Telefono – fax: 0974.82.83.25 / email: agropoli@leganavale.it

La Sezione effettua servizio di Segreteria dal lunedì al 

sabato, esclusi i giorni festivi, dalle ore 9,00 alle ore 12,00 

e il venerdì dalle ore 17,30 alle ore 20,30.

Il Presidente è a disposizione dei Soci il sabato dalle ore 

10,00 alle ore 12,00.

I versamenti delle quote sociali e per il posto barca possono 

essere effettuati tramite il C/C postale nr. 16921843 

intestato a L.N.I. Sezione di Agropoli, Via Riviera - Porto di 

Agropoli 

oppure tramite bonifico bancario o postale alle seguenti 

coordinate:

- BCC dei Comuni Cilentani Ag. Agropoli

Coordinate IBAN IT 20 V 07066 76020 000000404547

- Poste Italiane 

Coordinate IBAN IT 07 N 07601 15200 000016921843

Informazioni ai soci

Il porto di Agropoli è ubicato nella zona ovest della 
città, ricavato all’interno di un’insenatura che si 
apre immediatamente a Sud di Punta del Fortino 
ed è costituito da un molo di sopraflutto a due 
bracci orientati rispettivamente per N e per NE e 
lungo 572 metri, da una banchina di riva lunga 
327 metri, con ampio piazzale retrostante, e da 
un molo di sottoflutto orientato per NNW e lungo 
160 metri. Anticamente era un piccolo approdo 
naturale, caratterizzato da un lungo riparo per 
le imbarcazioni, e un “Fortino”, punto di ritrovo 
per i marinai del porto. Negli anni ‘60 è iniziato 
un graduale e costante sviluppo della struttura, 
che oggi rappresenta un punto di riferimento 
importante per lo sviluppo turistico e commerciale 
di tutto il Cilento.

INFORMAZIONI UTILI 
Area riservata al diporto • Fari e Fanali: 2660 (E 
1735) – faro a lampi bianchi, grp 2, periodo 6 sec. 
Portata 16 M, su Punta Fortino, a NW del paese; 
2661 (E 1734.6) – fanale a lampi verdi, periodo 
5 sec. Portata 5 M, sulla testata del molo di 
sopraflutto (mantenersi a non meno di 25 m dal 
fanale); 2661.2 (E 1734.8) – fanale a luce rossa, 
2 vert. Portata 3 M . dalla testata del molo di 
sottoflutto • Venti: libeccio • Latitudine : 40°21’,30 N 
• Longitudine : 14°59’,00 E • Radio : Vhf canale 16 • 
Orario di accesso : continuo • Accesso : mantenere 
rigorosamente la propria dritta sia in entrata che 
in uscita dal porto e lasciare la rotta libera alle 
imbarcazioni in uscita dal porto; velocità massima 
3 nodi. Giungendo da nord durante le ore notturne 
i fanali di entrata del porto vengono rilevati invertiti 
a causa del prolungamento del molo stesso  
l’accesso ai pontili collegati alla banchina di 
riva è consentito esclusivamente ad unità aventi 
pescaggio non superiore a 0,30 metri a causa 
dell’esistenza di numerose secche nel medesimo 
specchio acqueo. 

PER CONTATTARE IL PORTO: 
Ufficio Circondariale Marittimo di Agropoli 
Via Porto n. 15 – 84043 Agropoli (SA) 
Tel. 0974/825201 – Fax 0974/826810 
E-mail: ucagropoli@mit.gov.it
Posta certificata; cp-agropoli@pec.mit.gov.it
Orari: dal lunedì al venerdì dalle 09:00 alle 12:00
Il martedi e giovedi dalle 15:00 alle 16:00
Numero di emergenza 1530
Fonte: Regione Campania / Demanio marittimo

la
SEZIONE

LNI

Il CdS nella seduta del 10 settembre 2015 ha discusso ed approvato il programma di massima delle manifestazioni e le attività da 
tenere nell’anno in corso.

Manifestazioni sportive

•	 Campionato Sociale Golfo di Salerno
•	 Campionato Sociale Primaverile di Vela d’Altura “Costiera Cilentana”
•	 Pagaiando tra le vele – Unitamente al Circolo Canottieri Agropoli
•	 Veleggiata delle due costiere
•	 Regata d’Altura “Trofeo A.I.L. Città di Agropoli”
•	 Gara di nuoto
•	 Velalonga Agropolese “Trofeo Mario D’Avella”
•	 Vela d’autunno  “Trofeo Nino Rainis”
•	 Gare di pesca

 1) bolentino generico
2) pesca a seppi e polpi
3) traina costiera
4) gara notturna
5) bolentino tecnico
6) bolentino ad occhiate
7) bolentino a pagelli 
8) traina a calamari
9) giornata divulgativa Sampei .

•	 Organizzazione regate F.I.V. eventualmente assegnate alla Sezione
•	 Gare di modellismo dinamico

Manifestazioni socio-culturali-ambientali

•	 Attività a carattere ambientale
1) collaborazione al progetto “La vacanza del sorriso”
2) iniziative di monitoraggio  ambientale
3) Collaborazione al progetto servizio Civile del Comune di Agropoli
4) Campagna di informazione nelle scuole ed in ambito sociale su tematiche ambientali
5) Eventuale collaborazione con l’Ente Parco per la regolamentazione dell’AMP di Castellabate
6) Sezione sul sito di fotografie inerenti la biodiversità marina, a cura del gruppo subacqueo

•	 Giornata Nazionale della Sicurezza in Mare
•	 Festa della Cambusa
•	 Corsi per patenti nautiche
•	 Corsi di vela – iniziazione e perfezionamento – per ragazzi ed adulti
•	 Partecipazione alle attività promosse da Enti o Associazioni, di interesse ambientale,storico e culturale
•	 Gare (cucina, carte, ecc)  e serate sociali a tema, da tenersi negli spazi sociali
•	 Corsi di  avvicinamento alle tecniche della pesca sportiva
•	  Festa del Socio e convegno tematico da tenersi in concomitanza con premiazioni di eventi sportivi   

Propaganda 
•	 Divulgazione degli scopi associativi, in particolare rivolta ai giovani
•	 Distribuzione materiale propagandistico, ed inerente il mare e l’ambiente in genere
•	 Redazione della rivista della Sezione “Acqua Marina” e distribuzione sul territorio
•	 Divulgazione delle attività svolte, in seno ai programmi di emittenti TV locali e sulla stampa del territorio

PROGRAMMA ATTIVITA’ PER L’ANNO 2016

ATTIVITÀ SOCIALI

mailto:agropoli@leganavale.it
mailto:ucagropoli@mit.gov.it
mailto:cp-agropoli@pec.mit.gov.it
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L’autore delle opere presentate dichiara altresì di possederne tutti 

i diritti di utilizzo, di non ledere alcun diritto di terzi e di non violare 

nessuna legge vigente in Italia. 

Nel caso in cui le fotografie riproducano immagini di persone 

riconoscibili, l’autore deve allegare alle fotografie presentate 

un’autocertificazione con la quale dichiara di aver ricevuto il 

consenso della persona ritratta. In mancanza di tale dichiarazione, le 

fotografie in cui è riprodotta l’immagine di persone riconoscibili non 

possono essere utilizzate ai fini del concorso. In ogni caso, l’autore 

delle fotografie con l’immagine di persone riconoscibili esonera gli 

organizzatori  da qualsiasi responsabilità e/o richiesta avanzata dai 

soggetti ritratti o dai soggetti esercenti la potestà legale nel caso 

di immagini di minori. Per le opere presentate il partecipante cede 

i diritti di utilizzo titolo gratuito, in via non esclusiva e per la durata 

di due anni, alla Sezione di Agropoli della Lega Navale Italiana, che 

ne acquisisce il diritto di riproduzione, anche parziale, per realizzare 

mostre, pubblicazioni e quant’altro sia legato alla promozione di 

iniziative culturali e alla propaganda delle sue attività sociali e 

istituzionali. Ad ogni utilizzo sarà sempre indicato il nome dell’autore.

La Sezione di Agropoli della Lega Navale Italiana si impegna a non 

utilizzare per fini di lucro le immagini prodotte dai partecipanti al 

concorso. Ciascun partecipante accetta incondizionatamente tutte 

le norme del presente regolamento.

Termini di consegna alle ore 12.00 del 31/10/2016.

Giuria. Le fotografie verranno sottoposte al giudizio di un’apposita 

Commissione. La Commissione valuterà il materiale pervenuto 

in base a criteri estetici e di aderenza al tema. Il giudizio della 

Commissione è da ritenersi insindacabile.

La Commissione sarà composta da:

- il Presidente della Sezione di Agropoli della Lega Navale Italiana;

‐- un Consigliere della Sezione;

‐- un fotografo professionista;

‐- un esperto di comunicazione;

In caso di selezione, agli autori  verrà chiesto  il file in alta definizione 

di dimensioni comprese fra  3000 e 5000 pixel, risoluzione 300 ppi , 

in formato jpg non compresso.

Per  esigenze  tecniche  e  di  impaginazione  potrebbe  

essere  necessario  effettuare  qualche  correzioni  o  dei  tagli 

dell’inquadratura, che saranno tuttavia sottoposti all’autore per 

approvazione.

Accettazione del regolamento. La partecipazione al concorso 

implica la totale accettazione del presente regolamento.

Autorizzazione e trattamento dei dati personali. Ogni partecipante 

autorizza la Sezione di Agropoli della Lega Navale Italiana  al 

trattamento dei dati personali ai sensi della Legge 196/2003, 

per tutti gli adempimenti necessari al corretto svolgimento del 

concorso.

Requisiti di Partecipazione. Il Concorso Fotografico ”L’oro blu” 

è finalizzato alla realizzazione del calendario sociale 2017 ed è 

riservato a tutti i soci della sezione di Agropoli della Lega Navale 

Italiana. 

Non sono ammessi a partecipare al concorso: i membri della Giuria 

e i loro familiari, i componenti del Direttivo e quelli della Segreteria 

della Sezione.

Tema del concorso “L’oro blu”. Il mare è patrimonio di tutti ed ha 

un valore inestimabile da rispettare e proteggere. Con le immagini 

fotografiche si vuol raccontare la sua infinita ricchezza fatta di 

pesca, turismo, cultura, diporto, sport, natura, sapori…

Modalità di Partecipazione. L’iscrizione è gratuita e per partecipare 

al concorso è necessario compilare la scheda di registrazione 

allegata al presente bando. Ogni partecipante, sottoscrivendo la 

scheda d’iscrizione, accetta tutte le condizioni del regolamento.

Si potrà concorrere al concorso con al massimo 3 immagini.

Fra tutto il materiale pervenuto, le 13 foto più rappresentative 

illustreranno il calendario sociale 2017 che sarà distribuito 

gratuitamente ai Soci, alle Autorità e ai simpatizzanti che ne faranno 

richiesta. Inoltre le foto selezionate saranno stampate nel formato 

30x45, montate su supporto rigido ed esposte in una mostra 

temporanea allestita a fine anno 2016 nelle sale della Sezione.

Gli autori delle immagini selezionate riceveranno un attestato di 

partecipazione. 

Caratteristiche delle Opere. Le opere, in formato digitale, 

dovranno essere inviate per mail agropoli@leganavale.it e in bassa 

risoluzione al responsabile del Concorso, Antonio del Baglivo, 

attraverso la Segreteria della Sezione. È possibile inviare foto sia in 

bianco/nero che foto a colori. La dimensione dei file dovrà essere 

compresa fra un minimo di 200 Kb (corrispondenti ad un’immagine 

1280 pixel di lato lungo a 72 ppi) ed un massimo di 700 Kb 

(corrispondenti ad un’immagine di 1920 pixel  di  lato  lungo  a  72  

ppi).  Le  foto  dovranno  essere  in  formato  Jpg,  con  un  fattore  

di  compressione  7. Il nome del file dovrà riportare il cognome e 

il nome dell’autore e il titolo della fotografia, tutti separati da un 

tratto basso “_ “ (underscore). Tali dati dovranno essere riportati 

anche sulla scheda d’iscrizione. Le immagini potranno essere 

ritoccate (luminosità, contrasto, correzione colore e controllo 

della prospettiva) ma non manipolate o post‐ prodotte. Non sono 

ammesse foto panoramiche, fotomontaggi e scritte sovraimpresse.

Responsabilità dell’autore e diritti di utilizzo. Ogni partecipante 

è unico responsabile del contenuto delle immagini presentate, 

pertanto sottoscrivendo il modulo di partecipazione si impegna a 

manlevare la Sezione di Agropoli della lega Navale Italiana da ogni 

responsabilità nei confronti di terzi. In particolare dichiara di essere 

unico autore delle opere prodotte e che queste sono originali, 

inedite e non in corso di pubblicazione.

CONCORSO FOTOGRAFICO
PER IL CALENDARIO SOCIALE 2017

il concorso

Il calendario del 2016

mailto:agropoli%40leganavale.it?subject=
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Da qualche settimana c’è in giro un’altra nave che mostra la 

bandiera pirata di Sea Shepherd. 

È la Ocean Warrior, varata il 9 settembre scorso dal cantiere 

Damen di Antalya in Turchia, lunga 54 metri, con un 

dislocamento di 439 tonnellate, il ponte elicotteri e capace di 

trasportare a bordo altre piccole imbarcazioni da”assalto”. La sua 

velocità massima è rimasta segreta, anche se qualcuno parla di 

più di 25 nodi. Comunque, nodo più o nodo meno, i progettisti 

dicono che sarà sicuramente più veloce delle baleniere 

giapponesi contro cui scontrarsi durante “Nemesis”,  l’undicesima 

campagna organizzata dall’associazione ambientalista in difesa 

dei cetacei che vivono nel Santuario Antartico, in programma a 

fine dicembre 2016. 

La Ocean Warrior è stata costruita grazie all’aiuto di Dutch 

Postcode Lottery,  People’s Postcode Lottery e Svenska Postkod 

Stiftelsen. Le tre società sono da tempo supporter delle iniziative 

dei “pirati verdi”,  e con le loro lotterie hanno raccolto 8,3 milioni 

di euro destinandoli alla loro causa. Ora Sea Shepherd conta su 

una flotta di ben dieci unità, tra cui un intercettore veloce e una 

imbarcazione a vela. 

Le navi sono disseminate in tutti i mari del pianeta, dall’Antartico 

alle Fær Øer, dall’Oceano Indiano alla Terra del Fuoco. E poi 

in Groenlandia, nella Baia di Taiji in Giappone, nell’Oceano 

Indiano,  nel Golfo di Guinea,  in Sicilia dov’è attualmente in corso 

l’Operazione Siracusa contro le operazioni di bracconaggio 

nell’Area Marina Plemmirio. 
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IL PONTE DI COMANDO DELLA OCEAN WARRIOR.

La bandiera di Sea Shepherd è nera col teschio, come 

quella dei pirati e gli scafi delle loro navi, oltre ad una 

carena minacciosa, sono a volte sono decorati con disegni 

aggressivi come le fauci spalancate di uno squalo.  Ma le 

battaglie di questi volontari, seppur condotte con forza e 

risolutezza, non sono mai violente.

La loro è una lotta corpo a corpo, anzi, nave a nave, 

portata avanti con burro rancido, fumogeni e petardi, ma 

che spesso, per contrastare e impedire i crimini di pesca 

d’alto mare si trasforma in una vera e propria battaglia 

con collisioni e arrembaggio finale. L’ organizzazione Sea 

Shepherd è stata costituita nel 1977 da Paul Watson, uno 

dei fondatori della più nota Greenpeace, con lo scopo 

di conservare e proteggere l’ecosistema, di fermare 

la distruzione dell’habitat naturale e soprattutto di 

contrastare, in maniera anche vigorosa, il massacro delle 

specie selvatiche che abitano gli oceani. Le loro navi sono 

legalmente autorizzate a intervenire, in conformità alle 

disposizioni della Carta Mondiale per la Natura delle Nazioni 

Unite (United Nations World Charter for Nature) del 1982, 

per garantire l’applicazione della legge dove e quando ci 

sia l’assenza o l’inerzia degli organi istituzionali preposti. I 

volontari si Sea Shepherd spesso lavorano affiancati da 

organi internazionali come la’IWC (International Whaling 

Commission), che dal 1986 ha lanciato una moratoria mondiale 

contro la caccia alle balene o l’Unità Crimini Ambientali 

dell’Interpol. 

Ci sono ancora tre stati che continuano a cacciare le balene, 

il Giappone, l’Islanda e la Norvegia. Una caccia illegale che 

viene svolta per cosiddetti “scopi scientifici”, nonostante la 

revoca di qualsiasi permesso a nuovi programmi “di ricerca”, 

una sentenza della Corte Internazionale di Giustizia dell’Aja, 

il principale organo giudiziario delle Nazioni Unite, che Il 

13 Marzo 2014 ha sancito in via definitiva l’illegalità delle 

“baleniere a scopo scientifico” e il Giappone condannato 

dall’Australian Federal Court per caccia illegale nell‘Australia 

Whale Sanctuary.

“Se non siamo in grado di fermare la caccia alle balene 

nemmeno nelle zone ad esse riservate, come stabilito sia 

dall’Australian Federal che dalle leggi internazionali, come 

possiamo sperare di proteggere gli oceani del mondo 

intero?”, dice Peter Hammarstedt di Sea Shepherd Australia.

Intanto, le azioni fatte sinora da Sea Shepherd sono servite a 

salvare più di 5000 balene, ma si stima che dal 1986, anno di 

inizio della moratoria sulla caccia per fini commerciali, 
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6 AGOSTO 2016. LA NAVE BOB BARKER SCORTA L’ALEMAR PRIMERO VERSO IL VILLAGGIO DI NEVES A SÃO TOMÉ.
IL PESCHERECCIO SPAGNOLO VERRÀ SEQUESRATO DALLE AUTORITÀ PER PESCA ILLEGALE CON PALAMITI.

CACCIA ALLE BALENE NELLE ISOLE FÆR ØE. LA LA BALENIERA GIAPPONESE YUSHIN MARU
MENTRE ARPIONA UNA BALENA IN ANTARTICO.
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2008, MARE ANTARTICO. LA BALENIERA  GIAPPONESE YUSHIN MARU. 
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CARCASSE DI SQUALO RITROVATE A BORDO DEL PERSCHERECCIO ALEMAR PRIMERO. 

FEBBRAIO 2016, DUECENTO MIGLIA CIRCA A SUD DELLA NIGERIA, 
I DUE PATTUGLIATORI BOB BARKER E SAM SIMON SEGUONO IL PESCHERECCIO DI FRODO THUNDER.

ne siano state catturate almeno 30.000 e che nei primi mesi 

del 2016 i giapponesi abbiano arpionato ben 330 balenottere 

rostrate (Minke whale), metà delle quali erano femmine 

incinte. 

Ma il fenomeno del bracconaggio in mare è assai più ampio 

di quanto si possa immaginare, e non riguarda solo le 

balene: c’è il merluzzo della Patagonia, chiamato 

“oro bianco” per il suo valore sul mercato, che viene 

pescato con reti a imbrocco o a tramaglio lunghe anche 25 

chilometri e assolutamente proibite dal diritto internazionale; 

il tonno rosso del Mediterraneo, a forte rischio di estinzione 

ma molto ricercato sia dai ristoranti europei che da quelli 

giapponesi;  lo squalo predatore atlantico, fondamentale 

per il mantenimento dell’equilibrio degli ecosistemi marini: 

gli si stacca la pinna quando è ancora vivo per farne zuppa 

e poi viene rigettato in mare dove morirà per asfissia;  la 

foca di Groenlandia,  in serio pericolo di estinzione a causa 

dei cambiamenti climatici; il comune delfino, catturato per 

essere poi utilizzato come attrazione turistica nei delfinari di 

molti paesi. 

E c’è poi il “grindadráp”,  la “mattanza delle balene”, un 

rituale risalente al 1584 praticato alle isole Fær Øe,  in 

piena violazione della convenzione di Berna del 1979 sulla 

Conservazione della vita selvatica e dell’ambiente naturale 

in Europa. La Danimarca è fra le nazioni firmatarie di 

quell’accordo ma, sebbene l’arcipelago appartenga al regno 

FEBBRAIO 2014. IL PATTUGLIATORE STEVE IRWIN ALL’ATTACCO DELLA BALENIERA YUSHIN MARU. 
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CACCIA ALLE BALENE NELLE ISOLE FÆR ØE.
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danese, è una regione autonoma e in nome delle tradizioni 

culturali, dell’auto sussistenza e della catena alimentare a 

“km 0” il parlamento locale ha emanato delle leggi speciali 

che autorizzano il grind perché ritenuto necessario alla 

sopravvivenza stessa del piccolo arcipelago, un luogo senza 

alcuna vocazione agricola, popolato da pochissima fauna e 

con condizioni climatiche estreme, se non ostili.

Nella tattica di intercettazione gli uomini di Sea Shepherd 

utilizzano droni di sorveglianza e piccole imbarcazioni da 

ricognizione, e tentano di riconoscere le navi attraverso il 

sistema di identificazione automatica (AIS), anche se i dei 

bracconieri mantengono spesso spento qualsiasi dispositivo 

di localizzazione.  Lo scopo delle loro missioni è investigare 

sulle attività illegali in alto mare, documentarle, svelarle 

al mondo e agire, anche duramente se è necessario, per 

allontanare la nave dalla zona di pesca o anche per spingere 

le eventuali a flotte a disperdersi. A bordo ci sono marinai, 

motoristi e meccanici, biologi, fotografi, giornalisti, cuochi e 

mozzi tutti imbarcati senza percepire compenso, solo vitto e 

alloggio in cambio delle loro singole competenze.  Far parte 

dell’equipaggio di una nave di Sea Shepherd non è una 

passeggiata ma un’impegnativa e faticosa avventura, non 

priva di rischi, anche seri. L’asociazione è sempre alla ricerca 

di volontari diposti a partire, ma se non si ha la profonda 

convinzione di essere pronti a tutto pur di  “salvaguardare la 

delicata biodiversità degli ecosistemi oceanici e assicurarne 

la sopravvivenza per le generazioni future”, beh, allora è 

meglio seguirli, e magari sostenerli, solo da lontano.
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LO STEVE IRWIN IN NAVIGAZIONE FRA I GHIACCI.
SQUALO CON PALAMITO A BORDO DEL 

PESCHERECCIO ALEMAR PRIMERO.

L’INTERCETTORE VELOCE BRIGITTE BARDOT.
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Chi sente la parola Sardegna pensa alle acque smeraldine 

delle piccole baie, ad una natura selvaggia e incontaminata, 

alle luci e ai colori di un paese ricco di tradizioni, ad un tour 

alla scoperta delle zone del Gennargentu, la più alta catena 

montuosa della Sardegna, ai siti archeologici dei Nuraghes, 

costruzioni monumentali uniche che raccontano una cultura 

antichissima e segreta risalente al secondo millennio a.C. e 

che oggi sono patrimonio culturale mondiale dell’Unesco… 

Ma il pensiero corre anche sul mare che avvolge la seconda 

isola italiana più grande nel Mediterraneo e alle coste della 

Sardegna, così diverse l’una all’altra e spazzate da venti 

come il Maestrale, che soffia forte da Nord-Ovest.

Ed è per questo motivo che nel 2007, da un’idea del 

noto Ocean Racer italiano Andrea Mura, nasce la Round 

Sardinia Race che, dopo nove anni, riparte da Cagliari il 

17 settembre con la nuova edizione della Multi-Class-

Regata, cinque tappe su una  distanza totale di 415 miglia 

nautiche, circumnavigando in senso antiorario la Sardegna 

per (ri)scoprire un mare fantastico e località da sogno. I 

porti toccati sono Villasimius, Porto Rotondo, Alghero e 

Carloforte, sull’isola di San Pietro, prima di raggiunge il 

traguardo il 25 settembre a Cagliari. 

Tante le adesioni di partner e sponsor tecnici, una sorta di 

“mobilitazione dal basso” che ha coinvolto aziende locali 

e non, fornitori di acqua, vino, strumentazioni tecniche, 

assicurazioni e molto altro. La regata, il cui costo per i 

partecipanti è davvero irrisorio, ha già incontrato il consenso 

di decine di velisti, grazie anche al fatto che l’ormeggio e 

le cene sono inclusi nella quota di iscrizione. Facciamo un 

passo indietro. L’anno scorso Andrea Mura aveva il grande 

obiettivo di partecipare con il suo monoscafo classe IMOCA 

60 “Vento di Sardegna” ad una delle più difficili e prestigiose 

regate transoceaniche in solitaria e senza scali, la Vendée 

Globe 2016/2017. 

Ma che cosa era successo? 

Il 10 giugno del 2015 venne conclusa la costruzione 

dello scafo, opportunamente progettato per questa 

circumnavigazione. All’inizio di agosto la barca arrivò a 

Lorient in Bretagna per i primi testi in acqua, superati con 

successo, quindi il 17 agosto, avvenne il varo ufficiale. A 

fine ottobre il velista cagliaritano decise di partecipare 

alla Transat Jacques Vabre per qualificarsi definitivamente 

per la Vendée Globe. Purtroppo il suo progetto, già in 

fase di realizzazione, si ritrovò in una situazione finanziaria 

incerta. Anche se con il suo management aveva messo 

a disposizione i fondi necessari per la costruzione e 

l’armamento della “Vento di Sardegna”, mancavano 

all’appello circa due milioni di euro per la copertura 

finanziaria di un programma sportivo lungo quattro anni che 

includeva la Vendée Globe.

Il suo team continuò nella ricerca di altri sponsor privati 

e pubblici, tra i quali anche il Governo Regionale della 

Sardegna, che si dimostrò dapprima interessato ma poi, a 

causa della mancanza di fondi nel bilancio pubblico, ritirò il 

proprio sostegno al progetto. L’impegno economico della 

Regione sarebbe dovuto essere stato tra il 10% e il 20% del 

budget totale a fronte del fatto che Andrea Mura, con le sue 

imprese e successi in regate internazionale tra cui il secondo 

posto nella Route du Rhum nel 2014 e la vittoria nella classe 

Monohull nella Rhum Class,  aveva svolto un grandissimo 

lavoro di promozione in favore della Regione Sardegna. 

Si stimano all’incirca 25 milioni di euro di equivalenza 

pubblicitaria.

Anche altri sponsor si dimostrarono non più interessati e 

solo un paio di settimane più tardi fu annunciata dallo stesso 

Mura la vendita della IMOCA 60 ad un investitore straniero. 

Il grande sogno della Vendée Globe era svanito lasciandogli 

l’amaro in bocca.

Come è andata a finire la storia?

Passata l’iniziale delusione, Andrea Mura si è dedicato a un 

nuovo progetto ed ha deciso di rinnovare il suo monoscafo 

Open 50 “Vento di Sardegna”, barca con cui ha raggiunto, 

nel passato, tanti traguardi. Dopo diversi mesi di re-styling 

e manutenzione, il 18 marzo 2016, ufficialmente, per la 

seconda volta e con il nuovo nome “Ubiquity - Vento di 

Sardegna”, la barca ha il suo battesimo ed entra in acqua. 

Andrea Mura è ora pronto per nuove sfide, e la prima in 

calendario è proprio la “Round Sardinia Race 2016”, dove, 

però, partecipa fuori concorso.

Andrea Mura sostiene attivamente “Vela Solidale Sardegna”, 

associazione costituita da medici, artisti, persone portatrici 

di disabilità, psicologi, pedagogisti, infermieri ed operatori 

socio-sanitari, accomunati dall’intento di promuovere 

l’attività velica allo scopo di prevenire e curare il disagio 

psico-fisico e sociale. Nata nel settembre del 2005, 

l’associazione si è costituita in Onlus nell’agosto del 2006. 

Da dieci anni organizza corsi di vela-terapia per bambini 

e adolescenti portatori di disagio psico-fisico e sociale in 

collaborazione con l’associazione Spina Bifida Sardegna, 

il Rotary Club Cagliari e la Società Italiana di Pediatria 

Sezione Sardegna. L’associazione partecipa alla prima tappa 

della Round Sardinia Race con il Bavaria 35 “Asibri 3” e un 

equipaggio di ragazzi speciali, tutti seguiti dal personale 

sociosanitario dell’azienda ospedaliera Brotzu di Cagliari. 

La Round Sardinia Race è una regata multi-classe ed 

aperta a tutte le imbarcazioni a vela offshore e sportiva. Le 

imbarcazioni sono divise in gruppi omogenei in base alla 

lunghezza. L’attuale record è stato ottenuto da Andrea Mura 

nel 2007 in 58 ore, 8 minuti e 26 secondi.
ANDREA MURA A BORDO DI VENTO DI SARDEGNA 

Natura, cultura e vento garantito

l’ATTUALITÀ

ANDREAS RYLL

www.bordreporter.com

Round Sardinia Race 2016 
ANDREA MURA 
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http://roundsardiniarace.it/
http://roundsardiniarace.it/
http://www.ventodisardegna.com/
http://www.vendeeglobe.org/en/
http://www.bordreporter.com
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SPIAGGIA DI POZZALLO IN SICILIA. 
CIMITERO DI BARCHE USATE DAI TRAFFICANTI LIBICI PER TRASPORTARE I MIGRANTI AFRICANI. 

OGGI QUESTI BARCONI VENGONO BRUCIATI AL LARGO PER IMPEDIRNE IL RIUTILIZZO.




